
Si è svolto lo scorso 19 febbraio, presso la sala dell’archi-
vio capitolare della Chiesa Madre di Minervino, l’incon-

tro dell’Osservatorio sull’Ambiente del Consiglio Pastorale 
Zonale di Minervino Murge, un appuntamento che segna 
una	 tappa	 import	ante	 nel	 cammino	 ecclesiale	 della	 nostra	
zona pastorale. Non un semplice momento di confronto, ma 
un vero passo in avanti verso una collaborazione più ampia, 
matura e condivisa.
Accolto in un clima di cordialità e responsabilità comune, 
l’incontro ha visto la part ecipazione oltre che dei sacer-
doti e laici della comunità di Minervino, anche quelli di 
Canosa, tra i quali il coordinatore zonale don Felice Bacco 
e	i	membri	designati	dal	rispett	 ivo	Consiglio	Pastorale	Zona-
le. La presenza congiunta delle delegazioni dei due consigli 
rappresenta un segno eloquente: davanti ai temi cruciali 
che	 interpellano	 la	 vita	 delle	 comunità	 —	 e	 l’ambiente	 è	
cert	amente	 tra	 questi	—	 l’unità	 non	 è	 un	 optional,	ma	 una	
necessità.
A introdurre la riunione è stato don Michele Pace, dirett o-
re dell’Uff icio diocesano di Pastorale sociale e del lavoro, 
che ha voluto sott olineare il valore ecclesiale e civile di 
questa convergenza.	 L’apert	ura	 dell’Osservatorio	 ai	 rappre-
sentanti	del	Consiglio	Pastorale	Zonale	di	Canosa	viene	lett	a	
come un segno concreto di maturità comunitaria e come 
testimonianza	 eff	 icace	 verso	 il	mondo	civile	 e	 le	 realtà	 as-
sociative: la Chiesa non si chiude, ma costruisce ponti. La 
cura	del	creato,	 infatt	 i,	non	tollera	divisioni	né	iniziative	iso-
late. 
Il	confronto,	part	ecipato	e	ricco,	ha	condott	o	tutt	 i	i	presenti	
a	 individuare	obiett	 ivi	 chiari	e	operativi	 che	guideranno	 l’a-
zione dell’Osservatorio nei prossimi mesi. Tra questi emerge, 
come primo punto, l’esigenza di selezionare i punti fonda-
mentali di una progett ualità condivisa, evitando dispersioni 
e	defi	nendo	priorità	concrete	e	 realistiche.
Il secondo passo riguarda la necessità di un pressing isti-
tuzionale continuo, da accompagnare con un’adeguata 
comunicazione pubblica.	 L’Osservatorio	 intende	 infatt	 i	 dare	
risalto	 mediatico	 alle	 azioni	 intraprese,	 aff	 inché	 la	 citt	a-
dinanza sia informata e coinvolta, e le istituzioni sentano 
la responsabilità di un dialogo costante. In quest’ott ica, si 
è deciso di consegnare uff icialmente al Presidente della 
Regione e all’assessore regionale Debora Ciliento le fi rme 
raccolte durante l’estate:	 un	 gesto	 che	 richiama	 l’att	en-
zione sui timori della comunità riguardo a possibili amplia-
menti delle discariche, preoccupazione condivisa e ribadita 
più volte nel corso dell’incontro.

Parallelamente, l’Osservatorio scriverà a tutt i i consiglieri 
regionali elett i nella BAT, invitandoli a utilizzare ogni stru-
mento politico disponibile per intervenire tempestivamente 
su tali questioni ambientali. Si vuole evitare che decisioni 
prese	altrove	ricadano	negativamente	sui	citt	adini	senza	un	
adeguato confronto pubblico.
Ampio spazio è stato dedicato anche al tema dell’educa-
zione ambientale,	 con	 un’att	enzione	 part	icolare	 ai	 più	 gio-
vani.	 L’incontro	ha	 infatt	 i	 ribadito	 l’import	anza	di	coinvolge-
re	 att	 ivamente	 i	 gruppi	 scout	 presenti	 in	 diocesi,	 aff	 inché	
la cultura della cura del creato si radichi stabilmente nelle 
nuove generazioni.
Non	meno	 signifi	cativo	 è	 il	proposito di invitare don Mau-
rizio Patriciello, noto per il suo impegno nella “Terra dei 
fuochi”,	 a	 off	rire	 una	 testimonianza	 dirett	a	 e	 capace	 di	
motivare la comunità verso un maggiore impegno civico ed 
ecclesiale.
Accanto	 alla	 dimensione	 formativa,	 si	 è	 deciso	 di	 att	 ivarsi	
per coinvolgere espert i e tecnici che possano illustrare con 
chiarezza	i	processi	di	bonifi	ca	e	guidare	l’Osservatorio	nelle	
richieste formali da rivolgere alle istituzioni.
Nel corso dell’incontro si è parlato anche di legalità e si-
curezza.	 L’Osservatorio,	 infatt	 i,	 intende	 informarsi	 sulle	mo-
dalità	 per	 ott	enere	 l’ingresso	 di	 uno	 o	 due	 suoi	 rappresen-
tanti nel Comitato Provinciale per l’Ordine e la Sicurezza, 
così	da	essere	part	e	att	 iva	 sul	monitoraggio	delle	questioni	
ambientali, come suggerito dal procuratore della Repubbli-
ca	Renato	Nitt	 i	 al	 termine	della	 conferenza	dello	 scorso	 27	
gennaio. Contestualmente, si rinnova la richiesta di una 
maggiore presenza delle forze dell’ordine sul territorio, ri-
tenuta indispensabile per contrastare fenomeni di degrado, 
abbandono	illecito	dei	rifi	uti	e	comport	amenti	che	danneg-
giano l’ambiente.
Grazie alla collaborazione ormai consolidata tra Minervino e 
Canosa,	 l’Osservatorio	sull’Ambiente	si	confi	gura	sempre	più	
come un vero laboratorio di corresponsabilità, uno spazio 
ecclesiale in cui laici e sacerdoti, istituzioni e comunità, im-
parano a lavorare insieme per custodire la casa comune.
È questa la Chiesa che ascolta il territorio, che si fa pre-
senza	 att	 iva,	 dialogante,	 capace	 di	 coniugare	 fede	 e	 impe-
gno civile; una Chiesa che, nel prendersi cura del creato, ri-
conosce e protegge anche la dignità dell’uomo che lo abita, 
come ci indica il nostro Vescovo Mons. Luigi Mansi.
Un	 ringraziamento	 sentito	 va	 a	 don	Michele	Pace,	 dirett	ore	
dell’Uff	 icio	 diocesano	 per	 la	 Pastorale	 sociale	 e	 del	 lavoro,	
la cui guida sapiente e la cui capacità di costruire ponti 
hanno reso possibile questo percorso condiviso tra le zone 
pastorali. 
Il lavoro che att ende l’Osservatorio è ancora tanto, ma il 
seme	è	stato	piantato:	e	port	a	già	il	segno	della	comunione,	
dell’ascolto e della responsabilità condivisa. Ed è da qui che 
nasce ogni vero cambiamento.

Minervino e Canosa insieme per custodire la casa comune
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Zona rurale nei pressi di Minervino Murge (sullo sfondo)



Nel silenzio raccolto del Santuario della Madonna del 
Sabato, illuminato dalle luci della memoria liturgica di 

Nostra Signora di Lourdes e dalla XXXIV Giornata Mondiale 
del Malato, Minervino ha un appello capace di toccare 
le profondità dell’anima comunitaria. A rivolgerlo è stato 
don Nicola Fort unato, cappellano della Casa di Riposo 
“Luigi Bilanzuoli” e assistente spirituale dell’Hospice “Karol 
Wojtyla”. Un appello semplice, ma radicale: “Minervino, 
rialzati e cammina”.
Il celebrante ha preso per mano la comunità collocandola 
sulla strada che dal Vangelo conduce alla vita quotidiana. 
La parabola del Buon Samaritano,	 infatt	 i,	non	è	per	 lui	un	
racconto	 lontano	ma	una	 lente	att	raverso	cui	 scrutare	 le	
strade	 familiari	di	Minervino,	 via	Giuseppe	Di	Vitt	orio,	Corso	
Matt	eott	 i,	 i	 vicoli	 strett	 i	che	port	ano	all’ospedale.	 Lì	dove	 il	
dolore abita, lì il Vangelo si incarna.
La domanda di Gesù – “Chi è il mio prossimo?” – trova 
così il suo volto concreto nei malati, negli anziani soli, 
nei giovani smarriti, nelle famiglie ferite. Il Samaritano, 
ricorda don Nicola, compie l’att o più rivoluzionario del 
nostro tempo: si ferma. Non passa oltre, non fugge, non 
evita. Si china, fascia, versa olio e vino, si carica sulle 
spalle	 il	peso	dell’altro.	 E	Minervino,	aff	erma	 il	 sacerdote,	
ha bisogno oggi più che mai di riscoprirsi capace di 
questo gesto: capace di fermarsi.
L’omelia si trasforma in un pellegrinaggio ideale 
att raverso i luoghi del dolore. Don Nicola invita a 
“entrare” con il pensiero nelle stanze dell’Hospice “Karol 
Wojtyla”, dove la fragilità si consegna senza difese; 
a	 sostare	accanto	a	chi	aff	ronta	 le	 lunghe	ore	della	
dialisi; ad abbracciare coloro che nel C.R.A.P. (Comunità 
Riabilitative	Assistenziali	Psichiatriche)	combatt	ono	
batt	aglie	 invisibili;	 ad	accarezzare	 le	mani	 stanche	degli	
anziani della Casa di Riposo.
Una comunità che vuole essere samaritana non può 
voltarsi altrove di fronte al lutt o che ha segnato di 
recente la citt à: la mort e del piccolo Matt ia, strappato 
troppo presto alla vita. “Davanti a quella bara bianca” 
ricorda don Nicola, “siamo tutt i feriti, incapaci di 
spiegazioni.” Ma proprio lì, nelle lacrime condivise, la 
comunità può farsi locanda che consola, fasciatura che 
non risolve ma accompagna.
La compassione, ricorda il celebrante, non è un sentimento 
vago. È “amare port ando il dolore dell’altro”:	 verbo	att	 ivo,	
concreto, che chiede tempo, energie, disponibilità. Come il 
Samaritano che paga di tasca propria, anche Minervino 
è chiamata a investire sulle relazioni,	 su	chi	 soff	re	di	
solitudine, ansia, depressione, dipendenze; su chi fatica a 
trovare senso nelle proprie giornate. È una compassione 
che sa vedere e avvicinarsi, curare e sostenere, investire 
e non abbandonare a metà strada. Una compassione che 
costruisce comunità.

Forse la parola più fort e dell’omelia è stata quella rivolta 
ai giovani. Don Nicola non ha taciuto la fatica di tanti 
ragazzi che vivono reclusi in una “solitudine digitale”, 
nascosti	dietro	uno	schermo	che	promett	e	connessioni	
ma genera isolamento. Ha parlato delle dipendenze, della 
sfi	ducia	nel	 futuro,	del	gesto	estremo	tentato	da	un	
sedicenne, Andrea, simbolo di tanti giovani schiacciati dal 
peso di un’esistenza che percepiscono senza vie d’uscita. 
A loro ha gridato, con amore e fermezza: “La	vostra	 vita	è	
preziosa!	Non	 siate	mort	i	 che	camminano	a	 vent’anni.	 Il	
mondo	ha	bisogno	della	 vostra	 forza.” Ha ricordato che la 
Chiesa, e l’intera comunità, vuole essere per loro luogo di 
riparo,	 la	 “locanda”	dove	si	è	att	esi,	 cercati,	 amati.
Nonostante le ferite, don Nicola vede in Minervino una 
promessa: quella di diventare una grande “locanda	
samaritana”. Una rete di carità già esiste e pulsa: il CRAP, 
la Comunità e Disabili dell’Ospizio Bilanzuoli, i Ministri 
Straordinari	della	Comunione	che	port	ano	 l’Eucaristia	e	
una parola buona a chi non può muoversi, gli operatori 
sanitari	e	 i	 volontari	che	ogni	giorno	mett	ono	 “due denari” 
– professionalità e cuore – al servizio dei più fragili. 
Questa mappa di solidarietà, ricorda il sacerdote, è la 
prova che Minervino non è terra arida, ma luogo dove la 
grazia	continua	a	fi	orire.
La conclusione non poteva che rivolgersi a Maria, Salute 
degli Infermi. Lei è la Locanda in cui Cristo depone 
l’umanità ferita, e nel Santuario della Madonna del Sabato 
la comunità impara ad avere uno sguardo che vede, che 
accoglie, che non ha paura del dolore. Maria è il grembo 
che custodisce le lacrime e apre alla speranza. Al termine 
della celebrazione, l’invito è diventato mandato: “Andiamo, 
e anche noi facciamo lo stesso.”
Perché	Minervino	continui	davvero	a	camminare,	
rialzandosi ogni volta, diventando – giorno dopo giorno – 
quella	grande	 locanda	dove	nessuno	deve	aff	rontare	 la	
nott	e	da	 solo.

Una comunità che fascia le ferite nell’omelia di don Nicola Fort unato
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Casa di Riposo “Bilanzuoli” a Minervino Murge

MINERVINO, Locanda Samaritana



Ci sono situazioni in cui una riforma va oltre la semplice revisione tec-
nica: è un vero e proprio tentativo di port are ordine in un sistema. Il 

referendum	sulla	giustizia	 si	 inserisce	perf	ett	amente	 in	questo	contesto.
Innanzitutt	o,	 è	 import	ante	 comprendere	 che	 i	 giudici	 e	 i	 pubblici	 mini-
steri hanno ruoli distinti. I giudici devono giudicare, mentre i pubblici 
ministeri	 si	 occupano	 di	 sostenere	 l’accusa.	 Tutt	avia,	 att	ualmente	 le	 loro	
carriere si intrecciano in modo che può sembrare confuso. Quando i per-
corsi professionali sono separati, diventa chiaro che un giudice deve 
apparire – e realmente essere – imparziale.
La	 riforma	 prevede	 il	 sort	eggio	 per	 la	 composizione	 del	 Consiglio	 Supe-
riore	 della	 Magistratura	 (CSM),	 che	 rappresenta	 un	 passaggio	 decisivo.	
Negli ultimi decenni, il funzionamento del CSM è stato spesso associato 
al peso delle correnti, capaci di incidere su nomine e percorsi di carrie-
ra,	 alimentando	diff	 idenza	e	distanza	 tra	citt	adini	e	magistratura.
E allora una domanda sorge spontanea: perché il sort eggio fa così pau-
ra?	 Se	 i	 magistrati	 sono	 tutt	 i	 professionisti	 qualifi	cati,	 come	 si	 ricono-
sce	 loro	quotidianamente,	perché	 temere	un	meccanismo	che	sott	rae	 le	
scelte	alle	 logiche	di	appart	enenza?
Il sort eggio non è un aff idarsi al caso, ma un modo per spezzare equi-
libri consolidati. I magistrati coinvolti restano competenti; ciò che cam-
bia è il criterio di selezione, che diventa meno esposto alle dinamiche di 
potere interne.
In	questo	senso,	il	sort	eggio	rappresenta	un	tentativo	concreto	di	riequili-
brare il sistema: non elimina la competenza, ma riduce l’infl uenza delle 
correnti.	 Introduce	 un	 elemento	 che	 rende	 il	 sistema	 più	 apert	o,	 meno	
prevedibile e quindi meno controllabile da gruppi organizzati.
In parallelo, la riforma aff ronta anche la questione della responsabilità, 
creando un organo disciplinare separato. L’obiett ivo è raff orzare la cre-
dibilità dell’intero sistema:	 non	 mett	ere	 in	 discussione	 la	 magistratura,	
ma	 tutelarne	 l’autorevolezza	att	raverso	 regole	più	chiare.
Questa	 riforma	 non	 risolverà	 tutt	 i	 i	 problemi	 della	 giustizia,	 ma	 rappre-
senta un passo verso una maggiore trasparenza, una separazione dei 
ruoli	più	nett	a	e	una	 riduzione	delle	ambiguità.
Per	 tutt	 i	 questi	 motivi,	 un voto SÌ appare come una scelta per rendere 
il sistema giuridico più comprensibile, equilibrato e in linea con le aspet-
tative di giustizia.
Firmato: un giovane andriese che vorrebbe una giustizia… più giusta.

Lorenzo Miani

Nel numero scorso di 
“Insieme” è stata presentata 
una scheda informativa sui 
contenuti del referendum 
del 22 e 23 marzo. Nel 
presente numero ospitiamo 
i pareri opposti di due 
citt	adini	da	noi	 interpellati,	
che ringraziamo per la loro 
disponibilità.

A cura della Redazione
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Io voto SÌ



Io voto NO
La Costituzione non si difende con l’astensione, si difen-

de con la partecipazione. E con il voto, ma questa volta 
non c’è il quorum: decide chi prende anche un solo voto 
in più. Il 22 e 23 marzo 2026 siamo chiamati a modifica-
re SETTE articoli della Costituzione. Non si tratta di una 
piccola riforma o di un dettaglio tecnico, ma di un in-
tervento pesante sull’equilibrio tra i poteri dello Stato. La 
riforma prevede una importante modifica dell’ordinamento 
giudiziario, avente ad oggetto non solo la separazione delle 
carriere dei magistrati, ma soprattutto la creazione di due 
Consigli Superiori separati e l’istituzione di una Alta Corte 
Disciplinare che dovrebbe giudicare i loro comportamenti. 
In tal modo al CSM, modificando attraverso il sorteggio la 
sua formazione, si sottrae la competenza in materia disci-
plinare, che viene attribuita alla Alta Corte Disciplinare e la 
fa assomigliare ad un “giudice speciale”, vietato dalla Costi-
tuzione in vigore. 
Dunque non si tratta di interventi che incidono sui pro-
blemi che affliggono la giustizia, ma di pesanti e gravi 
modifiche all’ordinamento giudiziario che porteranno, nel 
tempo, al controllo del Pubblico Ministero da parte dell’e-
secutivo. Il rischio è quello di far diventare il Pubblico Mini-
stero un “super poliziotto” staccato dal suo fine istituziona-
le, minando così l’indipendenza e l’equilibrio dei tre poteri 
dello Stato, previsti dalla Costituzione proprio per garantire 
la democrazia e l’uguaglianza di tutti i cittadini (compresi i 
politici) di fronte alla legge, ma anche e soprattutto inde-
bolendo l’efficienza e la trasparenza del sistema giudiziario, 
simbolo di una vera democrazia. 
Si tratta di una riforma costituzionale non solo pericolo-
sa, ma anche inutile: sia perché non serve in alcun modo 
ai cittadini, che dovranno comunque pagarsela con nuove 
tasse, sia perché esiste già la separazione delle funzio-
ni. È bene ricordare che, in ogni caso, magistrati inquirenti 
(P.M.) e giudicanti, pur appartenendo ad un unico corpo, 
devono perseguire, in perfetta autonomia, la stessa finali-
tà: la ricerca della verità e della giustizia, salvaguardando il 
fine primario della libertà. Né va dimenticato, e questo è il 
pericolo maggiore, che dovremmo votare al buio non co-
noscendo ancora come saranno fatte le leggi di attuazio-
ne. A mio avviso, dunque, sarebbe un vero delitto riformare 
articoli così importanti dell’ordinamento giudiziario (SETTE) 
sanciti nella nostra Costituzione, nata dopo il fascismo e 
fatta da menti preparate ed intelligenti. 
Negli ultimi anni il baricentro istituzionale si è spostato 
verso l’esecutivo: 91 voti di fiducia, decretazione d’urgen-
za, ruolo parlamentare progressivamente compresso. È un 
dato politico oggettivo. La riforma non è un elemento isola-
to. Separazione delle carriere, decreti attuativi demandati 
a leggi ordinarie, prospettiva del premierato e rafforza-
mento maggioritario della legge elettorale producono un 
effetto sistemico: una verticalizzazione del potere (v. ico-
na in basso a destra). Anche il meccanismo del sorteggio 
per gli organi di autogoverno della magistratura introduce 
elementi di forte aleatorietà in un ambito che richiede 
competenza e autorevolezza e soprattutto annullerebbe 
la rappresentatività dei magistrati, in violazione del princi-
pio elettivo che appare di carattere supremo. L’operazione 
comporterà un aumento significativo dei costi (dagli attuali 

45 milioni di euro circa a 115 milioni annui stimati), senza 
garanzie concrete di riduzione dei tempi dei processi. Impe-
dire il voto per studenti e lavoratori fuorisede non rafforza 
certo la partecipazione democratica. Il punto non è esse-
re “contro” per principio. Il punto è questo: la democrazia 
vive di contrappesi. Se si interviene contemporaneamente 
su più leve istituzionali, l’equilibrio può cambiare in modo 
strutturale e l’intero edificio cedere sotto una spinta auto-
ritaria. Riformare è possibile ma va fatto “cum grano salis”. 
Non c’è quorum: vincerà l’opzione che avrà anche un solo 
voto in più. Dunque la partecipazione conta. Pertanto il 22 
e 23 marzo voterò NO.
Per prudenza istituzionale. Per equilibrio dei poteri. Per ri-
spetto della Costituzione. Lo stesso cardinale Zuppi non ha 
ufficialmente chiamato a votare “No”, ma ha posto l’accen-
to sull’importanza di riflettere su come la riforma incide sul 
sistema giudiziario e sull’equilibrio dei poteri. Ora però, in 
conclusione, ci tengo a chiarire che la vera domanda finale 
è: si tratta davvero di riforma della Giustizia o piuttosto 
di consolidamento del potere politico e di moltiplicazione 
dei centri di potere, facenti poi capo all’esecutivo? La ri-
sposta, per me, è la seconda. 
Firmato: un cittadino comune che vorrebbe vedere attuata 
la Costituzione, piuttosto che…cambiata.

Antonio Anelli
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Non	 si	 cercano	 solo	 dei	 leader	 fort	 i,	 ma	 si	 ritiene	 addi-
ritt	ura	 che	 in	 alcune	 circostanze	 sia	meglio	 un	 regime,	

come forma di governo. È ciò che emerge da un sondaggio
condott	o	 da	 LaPolis-Università	 di	 Urbino	 in	 una	 recente	 in-
dagine: il 57% degli italiani è per una guida fort e, mentre 
il 38% ritiene che, in alcune situazioni, è auspicabile la so-
luzione del regime autoritario. L’aumento del consenso, di 
quella	 che	 è	 stata	 defi	nita	 da	 alcuni	 studiosi	 “la democra-
zia del capo”, espressione che esprime una contraddizio-
ne nei termini, sempre in crescita in questi ultimi decenni, 
rispecchia	una	tendenza	che	si	 ritrova	anche	oltre	 i	confi	ni	
nazionali e interessa piccoli e grandi Paesi, senza distinzio-
ne alcuna: pensiamo agli USA dei nostri giorni, alla Russia e 
a non pochi altri Stati in ogni altro continente. 
Le cifre sembrano avvalorare l’idea che tanti citt adini sia-
no stanchi della democrazia. Questa forma di governo, pur 
mostrando tutt e le sue fragilità, richiede un alto senso 
di responsabilità condivisa da part e di tutt i i citt adini, so-
pratt	utt	o	nella	conoscenza	e	nel	rispett	o	delle	regole	che	si	
riversano	e	 si	 esprimono	nella	part	ecipazione	alla	 vita	pub-
blica. Al contrario, è molto più comodo delegare a qualcu-
no, al leader assoluto di turno, l’assunzione in prima perso-
na	di	 tutt	e	 le	 responsabilità	e	 il	 controllo	di	 ogni	decisione,	
a	 costo	 di	 sacrifi	care	 pezzi	 di	 libert	à	 individuale.	 Del	 resto,	
l’esasperato	 individualismo	 che	 caratt	erizza	 il	 contesto	 so-
cio-culturale	att	uale	non	favorisce	sicuramente	l’impegno	a	
lavorare per la crescita della “res-pubblica”. Inoltre, possia-
mo dire tranquillamente che, tramontata l’era dei part iti e 
di alcune agenzie educative con le loro scuole di forma-
zione, appare molto più comodo aff idarsi all’informazione 
dei media, sicuramente condizionati da gruppi e individui 
che,	fi	dando	spesso	su	enormi	disponibilità	fi	nanziarie,	han-
no	 interesse	 a	 gestirli,	 preoccupati	 sopratt	utt	o	 di	 curare	 la	
propria immagine e i personali scopi. Altra fonte di infor-
mazione sono i social, un mare magnum in cui ci si perde, 
che rispondono per lo più alla logica dell’assecondare, per 
l’opinione individuale, per manipolarla e accaparrarsela: nel-
la ridda delle tesi messe in campo, ognuno cerca quella che 
asseconda	o	giustifi	ca	 la	propria.	
Questa	 rifl	essione,	 come	 spesso	 accade,	 mi	 riport	a	 alla	
mente il brano di un romanzo, che in qualche modo ripro-
pone una delle scelte più cruciali a cui è chiamata ogni 

persona nel confuso oggi, così come nel lontanissimo ieri e, 
forse, nell’imprevedibile domani.
Quando diversi decenni fa lessi per la prima volta “La	 leg-
genda	 del	 Grande	 Inquisitore”, un capitolo del romanzo I 
fratelli	 Karamazov di Dostoevskij	 (1891),	 mi	 sembrarono	
piutt	osto	 irreali	 le	 parole	 del	 Grande	 Inquisitore,	 magari	
giustifi	cate	 nel	 tempo	 e	 nel	 luogo	 in	 cui	 viveva	 e	 scriveva	
l’autore, ma assolutamente incompatibili con la nostra cul-
tura e sensibilità. Nel romanzo Ivan Karamazov narra a suo 
fratello Alëša una storia immaginaria ambientata in Spagna 
durante il XVI secolo, durante l’Inquisizione. 
La	narrazione	è	una	 sort	a	di	 poema	drammatico	all’interno	
del romanzo, ed è incentrata su un incontro tra Gesù Cristo 
e il Grande Inquisitore. Il Grande Inquisitore, rappresentan-
te dell’autorità religiosa e politica, catt ura Gesù appena 
arrivato a Siviglia e lo imprigiona. Nella prigione, il Grande 
Inquisitore esprime la sua visione del mondo, critica il mes-
saggio	 di	 Gesù	 e	 giustifi	ca	 la	 sua	 decisione	 di	 imprigionar-
lo. Secondo il Grande Inquisitore, il messaggio di amore e 
libert	à	di	Cristo	è	troppo	diff	 icile	per	 la	maggior	part	e	delle	
persone, che cercano invece sicurezza, ordine e autorità. 
Il Grande Inquisitore sostiene che la Chiesa, assumendo il 
controllo della vita e della fede, imponendo regole e leggi, 
sta facendo un favore all’umanità, garantendo così la sua 
stabilità	 e	 proteggendo	 le	 persone	 dalla	 diff	 icile	 libert	à	 in-
dividuale. 
Questo brano solleva una serie di questioni fi losofi che 
profonde. Uno dei temi principali è la tensione tra liber-
tà individuale e autorità istituzionale e il modo in cui la 
società può cercare di equilibrare questi elementi. Do-
stoevskij,	 att	raverso	 la	 voce	 del	 Grande	 Inquisitore,	 esplo-
ra la complessità della natura umana, la nostra tendenza 
a cercare la sicurezza e l’ordine anche a costo della liber-
tà. “Perché sei venuto a disturbarci? - dice l’Inquisitore a 
Gesù…- Tu dicevi spesso: ‘voglio rendervi liberi’…Per quindici 
secoli ci siamo tormentati con questa libert à…questi uo-
mini ci hanno recato la propria libert à e l’hanno deposta 
ai nostri piedi… La gente non vuole la libert à, ma il pane. 
L’uomo cerca di inchinarsi a ciò che già è incontestabile; la 
preoccupazione di queste misere creature non è soltanto di 
trovare un essere a cui questo o quell’uomo si inchini, ma 
trovarne uno, tale che tutt i credono in lui, tutt i insieme”. Se 
Gesù	 avesse	 garantito	 a	 tutt	 i	 semplicemente	 il	 pane,	 non	
avrebbero cercato altro; la responsabilità di agire da per-
sone libere, di assumersi i rischi che derivano dalle scelte 
libere, dalla corresponsabilità, interessa meno. 
Mi sembra che la storia si ripeta. Meglio il capo fort e, me-
glio il “regime” che garantisce l’ordine, la sicurezza e per-
mett	a	 all’individuo	 di	 vivere	 secondo	 i	 suoi	 desiderata!	 La	
democrazia,	 la	 part	ecipazione	 e	 corresponsabilità,	 come	 la	
stessa	 libert	à,	 possono	 tranquillamente	 essere	 sacrifi	cate	
sull’altare	della	 indiff	erenza	populista.

Nostalgie di regime autoritario in un sondaggio di opinioni
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Don Felice Bacco
Dirett	ore	di	 “Insieme”
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Preoccupazioni per “una pulizia et-
nica” dei palestinesi nella Striscia 

di Gaza e in Cisgiordania, nello Stato 
di Palestina, sono stati espressi in un 
rapport o dell’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite	 per	 i	 diritt	 i	 umani	
(Ohchr),	con	sede	a	Ginevra.
Nel dossier pubblicato ieri sera, che 
prende in esame il periodo dal 1° no-
vembre 2024 al 31 ott obre 2025, si 
legge che “gli att acchi intensifi cati, la 
distruzione metodica di interi quart ieri 
e il diniego di assistenza umanitaria 
sembravano mirare a un cambiamen-
to demografi co permanente” nella 
Striscia di Gaza. Si descrivono att acchi 
mort ali	e	si	dett	agliano	continue ucci-
sioni e mutilazioni di un numero “sen-
za precedenti”	 di	 civili	 da	 part	e	 delle	
forze	 israeliane	nell’enclave,	nonché	 la	
diff	usione	 della	 fame	 e	 la	 distruzione	
delle	 restanti	 infrastrutt	ure	 civili,	 con	
l’imposizione ai palestinesi di “condi-
zioni di vita sempre più incompatibili 
con la loro esistenza” a Gaza come 
gruppo.
Inoltre, “i modelli di att acchi letali os-
servati” nella Striscia, “sollevano gravi 
preoccupazioni sul fatt o che le forze 
israeliane abbiano intenzionalmente 
preso di mira” la popolazione civile, e 
abbiano operato “sapendo che il dan-
no ai civili sarebbe stato eccessivo ri-
spett o al previsto vantaggio militare”.
La situazione di carestia e malnutri-
zione è una “conseguenza dirett a delle 
azioni intraprese dal governo israelia-
no, come il blocco dell’ingresso e del-
la distribuzione degli aiuti umanitari”, 
osserva	 quindi	 il	 rapport	o,	 ricordando	
che il ricorso alla fame della popola-
zione civile come metodo di guerra 
costituisce un “crimine	 di	 guerra” (al-
meno	463	i	palestinesi	mort	i	per	fame,	

tra	 cui	 157	 bambini).	 Tale	 condott	a,	 si	
spiega, può costituire un crimine con-
tro l’umanità se commessa nell’ambi-
to	 di	 un	 att	acco	 sistematico	 o	 diff	uso	
contro una popolazione civile; mentre 
se	 att	uata	 con	 l’intento	 di	 distruggere	
in	 tutt	o	o	 in	part	e	un	gruppo	naziona-
le,	etnico,	 razziale	o	 religioso,	può	 infi	-
ne costituire “genocidio”.
A proposito della Cisgiordania, nello 
Stato	 di	 Palestina,	 viene	 descritt	o	 nel	
dossier “un uso sistematico e illegale 
della forza da part e dell’Idf, la diff usa 
detenzione arbitraria e la tort ura, e 
altri maltratt amenti di palestinesi in-
carcerati, nonché l’estesa demolizione 
illegale di case palestinesi”. 
Tutt	o	ciò	viene	“utilizzato per discrimi-
nare, opprimere, controllare e domina-

re sistematicamente il popolo palesti-
nese”,	aff	erma	 il	 rapport	o,	che	segnala	
anche preoccupanti episodi di uso non 
necessario o sproporzionato della for-
za	 da	 part	e	 dell’Autorità	 nazionale	
palestinese	 (Anp)	 e	 menziona	 testi-
monianze pubbliche di alcuni ostaggi 
di Hamas, poi rilasciati, circa violenze 
sessuali,	 tort	ure,	 percosse,	 prolungata	
reclusione	 in	 luoghi	 sott	erranei	 e	 pri-
vazioni di cibo, acqua e servizi igieni-
co-sanitari.
“La giustizia per le vitt ime deve co-
stituire la base per la ricostruzione 
di Gaza”, conclude l’Ohchr, invitando 
gli	 Stati	 a	 garantire	 la	 part	ecipazione	
immediata dei palestinesi nelle strut-
ture di governance per la ricostruzione 
della Striscia.

Una tragedia da non dimenticare
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Robert o Paglialonga 
(Vatican	News	 19	 febbraio	2026)
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Macerie	a	Gaza	City:	 la	popolazione	costrett	a	a	 vivere	dentro	baracche	e	 tende	 improvvisate	 (Vatican News)



Oliviero Carafa (fig. 1), nacque a Torre 
del Greco il 10 marzo 1430, terzo-

genito dei sette figli di Francesco e di 
Maria Origlia. Destinato alla carriera ec-
clesiastica dallo zio Diomede I (figlio di 
Antonio Carafa di cui si è parlato nell’ar-
ticolo precedente), duca di Maddaloni 
(a cui subentrerà nella guida della fa-
miglia), accumulò un numero ragguar-
devole di dignità ecclesiastiche. Fu pri-
ma canonico nel 1437  e poi arcivescovo 
di  Napoli  (dal 18 novembre  1458  al 20 
settembre  1484), amministratore apo-
stolico dell’arcidiocesi di Napoli  dal 4 
agosto 1503 all’aprile 1505; presidente 
del Regio Consiglio nel  1465. Nel  1467, 
per volere del  re di Napoli Ferrante I, 
divenne cardinale-presbitero ordinato 
da papa Paolo II col titolo dei Santi Mar-
cellino e Pietro. 
Oliviero partecipò al suo primo  concla-
ve (su un totale di cinque) il 2 agosto 
1471, che vide elevato al soglio pontifi-
cio il cardinale Francesco della Rovere 
con il nome di Sisto IV. 
Nel frattempo, nel Mediterraneo incom-
beva la minaccia dell’attacco turco ad 

opera di Maometto II, che spinse il papa 
a dichiarare una nuova  crociata  confe-
rendone il comando al cardinale Oliviero 
Carafa, che partì per la missione il 28 
maggio  1472, giorno del Corpus Domini. 
Dopo aver assediato e distrutto la cit-
tà turca di Satalia - attuale Adalia, alle 
pendici dei monti del Tauro occidenta-
le - Carafa tornò a Roma e raggiunse il 
sagrato San Pietro, facendo appendere 
alle porte della basilica i pezzi delle ca-
tene del porto della città conquistata.
La sua carriera ecclesiastica prose-
guì con la nomina a camerlengo del 
sacro collegio (dal 15 gennaio  1477  al 
9 gennaio  1488) e con il doppio con-
ferimento - nel  1479 - a  decano del 
Sacro Collegio  dei cardinali e a vesco-
vo di  Albano. A questi titoli si aggiun-
se, dal  1485  al  1497, la carica di Abate 
(cardinale commendatario) dell’abbazia 
della Santissima Trinità de La Cava e ve-
scovo della  Città de La Cava. Nel 1485 
divenne anche commendatario  dell’ab-
bazia di Montevergine e nel  1503 arri-
vò la nomina a vescovo di  Ostia  e vi-
cario di  Roma. In quegli anni fu anche 
amministratore delle  diocesi di Sala-
manca  e  Cadice  (1491-1494),di  Cajaz-
zo  (1494-1507),  Chieti  (1499-1501),  Ter-
racina  (1507-1510)e  Tricarico  dal  1510.  
Nel  1509 acquistò la contea di Ruvo di 
Puglia, poi passata al fratello minore 
Ettore, rimasta sotto il dominio dei Ca-
rafa fino al  1806, anno dell’abolizione 
del feudalesimo nel  Regno di Napoli. 
Il cardinale Oliviero morì a Roma il 19 
gennaio  1511, all’età di 81 anni.

Il Patrono delle Arti. Il cardinale Oliviero 
Carafa mostrò di avere una propensione 
per il bello ereditata direttamente da 
suo zio Diomede I. Pertanto si circondò 
dei migliori artisti contribuendo all’e-
voluzione del gusto italiano durante il 
Rinascimento. 
La sua effigie trova posto già nella 
Disputa del Sacramento di Raffaello 
all’interno delle Stanze Vaticane, come 
modello di moralità e virtù in qualità di 

militante della Chiesa. Perugino lo ritrae 
inoltre nel 1506 nel dipinto a tempe-
ra  su  tavola, L’Assunzione della Vergine 
con santi e il cardinale Oliviero Carafa. 
La pala fu commissionata dallo stesso 
cardinale in occasione della sua nomina 
ad amministratore apostolico dell’arci-
diocesi di Napoli  (carica ricoperta dal 
1503 al 1506). La scena è divisa su due 
piani, com’era consuetudine per il Peru-
gino. Nella parte alta è posta la Vergine 
Assunta contornata da angeli musican-
ti. In basso invece un tipico paesaggio 
umbro in cui sono disposti in primo pia-
no figure di santi (tra cui san Tomma-
so, san Paolo e san Gennaro) e apostoli 
adoranti.  A sinistra è sito il ritratto del 
committente in preghiera.
Durante i lavori di ristrutturazione della 
sua residenza romana - il fastoso Pa-
lazzo Orsini (oggi noto come Braschi) 
- fu trovato il torso di una statua el-
lenistica raffigurante Menelao che so-
stiene il corpo di Patroclo morente, 
opera inizialmente ritenuta impiegata 
per l’ornamento dello Stadio di Domizia-
no. Malgrado un’iniziale ed errata valu-
tazione che la inquadrava come opera 
di scarso valore, il Cardinale insistette 
per salvarla ponendola all’angolo del suo 
palazzo, facendovi applicare lo  stem-
ma familiare ed un cartiglio celebrativo.  
Il Cardinale, inoltre, indisse una festa an-
nuale nel giorno di san Marco: le cele-
brazioni prevedevano che la statua ve-
nisse ricoperta da epigrammi latini, poi 
raccolti e stampati in opuscoli. Il torso, 
che conserva tuttora il posizionamento 
previsto dal cardinale, fu poi sopranno-
minato Pasquino (o statua parlante).
Nel 1487, Oliviero commissionò a  Filip-
pino Lippi  la sua prima opera romana: 
la decorazione della  cappella Cara-
fa  nella  basilica di Santa Maria sopra 
Minerva (fig. 2), destinata dal cardinale 
ad ospitare la sua tomba ed è dedicata 
alla Vergine Annunziata e a san Tomma-
so d’Aquino. Il doppio patronato della 
cappella era dovuto al fatto che San 

Il cardinale Oliviero Carafa, un crociato patrono delle arti 
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Pubblichiamo la seconda parte (la prima sul numero scorso di febbraio di “Insieme”)
di un lavoro sui Carafa di Andria ad opera di Cinzia Petrarota (1968), docente di Lingue e letteratura 
inglese presso il Liceo Sylos-Fiore di Terlizzi, attualmente docente di storia dell’Arte presso l’Unitre di Andria,

già docente a contratto di Storia dell’Arte Regionale e Moderna, presso l’Università di Bari.

Ritratto del cardinale Carafa

I CARAFA di ANDRIA



Tommaso era uno dei santi patroni di 
Napoli e il Cardinale si considerava addi-
rittura suo discendente per via materna. 
La parete centrale della cappella è ca-
ratterizzata da un affresco che crea una 
finta pala d’altare raffigurante l’Annun-
ciazione. Mentre ai lati della pala una 
serie di personaggi affrescati, raffigu-
ranti gli Apostoli, dirige lo sguardo dello 
spettatore verso il miracolo che si svol-
ge in cielo l’Assunzione della Vergine.
L’Annunciazione  ha un’iconografia 
piuttosto insolita, con  san Tommaso 
d’Aquino  che presenta a Maria annun-
ciata il cardinale Carafa inginocchiato. 
Se, infatti, non era rara la presenza del 
committente anche nelle annunciazioni, 
molto originale è il duplice ruolo di Ma-
ria, che con la testa guarda l’Angelo che 
le sta portando l’annuncio, apparendo 
a sinistra nello svolazzare delle vesti e 
seguito dai raggi di luce con la  colom-
ba dello Spirito Santo, mentre con il 
corpo è rivolta alla presentazione e con 
la mano benedice il cardinale. Oliviero 
assume così un ruolo da protagonista 
nella scena accanto alla Vergine, di-
straendola quasi dall’evento sacro. La 
scena è ambientata in un interno, dove 
Maria sta inginocchiata su una sedia 
presso un leggio colmo di libri mentre 
una tenda scostata rivela una natura 
morta in un ripiano nel muro posto in 
alto: si tratta di uno scaffale con libri e 
con una caraffa di vetro, simbolo di tra-
sparente purezza, con un ramoscello di 
ulivo, un riferimento da rebus al nome 
del cardinale: Oliviero Caraf(f)a. A sini-
stra si vede un androne coperto da volta 
a botte con al centro lo stemma Carafa, 
che farebbe pensare all’ambientazione 
nello stesso palazzo del cardinale.

L’Assunzione della Vergine, invece, rap-
presenta la Vergine che ascende su 
una nuvola, spinta da angeli musicanti, 
affiancata da ceri accesi, da angioletti 
che spargono incenso e da una  man-
dorla  luminosa di cherubini. Nella volta 
sono raffigurate quattro    Sibille poste 
all’interno di altrettanti parti o    vele  
Al centro campeggia uno stemma  Ca-
rafa  entro un medaglione con cornice 
dipinta che prosegue, con la medesima 
decorazione, lungo i  costoloni che si 
sviluppano secondo un disegno di rami 
intrecciati ad anelli con diamanti.
Nel 1497 il Cardinale commissionò an-
che la Cappella Carafa nel Succorpo 
del Duomo di Napoli (fig. 3) poiché pro-
prio in quell’anno fece riportare in città 
le reliquie di  san Gennaro che dall’831 
e fino ad allora erano state nascoste 
nel  santuario di Montevergine  ad Avelli-
no, dove lo stesso Oliviero era cardinale 
commendatario.  I lavori alla cappella 
furono terminati nel 1506. Il progetto, 
abbastanza complesso per via del posi-
zionamento della stessa cappella sotto 
la grande abside della chiesa, è stato 
attribuito da alcuni studiosi al  Braman-
te, in buoni rapporti col Carafa e regi-
strato in città in quell’anno,mentre altri 
lo attribuiscono allo scultore  Tommaso 
Malvito che probabilmente si occupò 
dei lavori conclusivi dell’opera. L’acces-
so alla cappella è reso possibile dalle 
scale semicircolari poste sul transet-
to del  duomo mentre all’ingresso vi 
sono due porte  bronzee  cinquecente-
sche  con stemmi e emblemi ancora dei 
Carafa, in linea con l’abside, rettangola-
re e rivestito in  marmi  e diviso  da  co-
lonne in tre  navate.    Il soffitto è diviso 
in diciotto  cassettoni  ornati da altorilie-
vi con figure di Santi  e quattro  teste di 
cherubini  ad opera dello scultore  Tom-
maso Malvito con l’ausilio della sua bot-
tega. La statua marmorea del Cardinale 
Oliviero Carafa  in preghiera domina la 
cripta: la scultura è rivolta verso l’altare 
centrale con l’urna bronzea del 1511 in 
cui sono conservati  i resti mortali di san 
Gennaro.
Tra le altre opere commissionate, ricor-
diamo il Chiostro a Santa Maria della 
Pace noto come Chiostro del Braman-
te: nel 1500 il cardinale Carafa fu tra i 
numerosi committenti romani dell’archi-
tetto che legherà il suo nome a papa 
Giulio II. Eretto su uno schema quadra-
to, il Chiostro – di chiara impostazione 
classica - è costituito da due ordini 
sovrapposti: un ampio portico a quattro 

archi per ogni lato con pilastri in stile 
ionico dotati di capitello e base (pa-
raste), coperture a volta, e un loggiato 
superiore in stile composito, con pilastri 
e colonne corinzie alternati che sosten-
gono l’architrave a copertura piana.
L’atmosfera e gli effetti di luci e om-
bre creati da queste strutture di clas-
sica bellezza danno una confortevole 
sensazione di armonia, dovuta all’abili-
tà del Bramante di organizzare in una 
perfetta unità elementi stilisticamente 
diversi integrati con assoluta naturalez-
za nell’architettura. Tra questi sottoline-
iamo la sovrapposizione di un ordine ad 
architrave su uno ad arcate le colonni-
ne dell’ordine superiore in asse centrale 
sull’arco sottostante, gli archi inquadrati 
al piano terreno, l’insieme di capitelli 
ionici, corinzi e compositi, le paraste al 
piano terra e i pilastri composti al piano 
superiore. 
La forte impronta carafana del chio-
stro è innanzitutto testimoniata dall’i-
scrizione che corre sulla trabeazione 
del primo ordine: “DEO OPT MAX ET DIVE 
MARIE VIRGINI GLORIOSE DEIPARE CA- 
NONICIS QZ REGULARIBUS CONGREGATIO-
NIS LATERANENSIS OLIVERIUS CARRAPHA 
EPS HOSTIENSIS CARD NEAPOLITAN PIE 
AFUNDAMENTIS EREXIT ANNO SALVATIS 
CRI- STIANE MDIIII”, ossia “Oliviero Cara-
fa vescovo di Ostia e cardinale di Napoli 
eresse dalle fondamenta a Dio Ottimo 
Massimo e alla divina Maria Vergine 
gloriosa madre di Dio per i Canonici Re-
golari della Congregazione Lateranense 
nell’anno della salvezza cristiana 1504”.
L’ennesimo contributo di una famiglia 
che continuerà, negli anni, a lasciare il 
segno sulla storia dell’arte.
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Cappella Carafa, basilica di Santa Maria sopra Minerva, 
Filippino Lippi Annunciazione e Assunzione della Vergine 
(1488-1493) (fig.2)

La Cappella Carafa del Succorpo nel Duomo (fig.3)



Il 27 febbraio 2026 passerà agli annali della storia di Canosa 
di Puglia per il prestigioso premio “Riccardo Francovich” 

ricevuto dai suoi rappresentanti istituzionali nel primo gior-
no di tourismA – Salone dell’Archeologia e del Turismo Cul-
turale, organizzato dalla rivista ‘Archeologia Viva’, a Firenze. 
Alla consegna del premio, tra gli altri: l’europarlamentare 
Francesco Ventola; l’assessore alla cultura, Cristina Saccin-
to; la soprintendente ABAP per le province Foggia e BT, Ani-
ta Guarnieri; il professore Giuliano Volpe; il presidente della 
Fondazione Archeologica Canosina Sergio Fontana; il parro-
co	della	Catt	edrale	San	Sabino,	Mons. Felice Bacco e il vice 
presidente della FAC, Nicola Luisi.  Signifi	cativa	 la	motiva-
zione del Premio conferito  a Canosa: ”Per gli import anti 
siti e monumenti paleocristiani, opere in part icolare del Ve-
scovo Sabino  (VI sec.), part e di un ricco patrimonio storico 
e archeologico di età antica, tardo antica, medievale e mo-
derna, indagato, tutelato e valorizzato grazie all’esemplare 
collaborazione  fra la Fondazione Archeologica Canosina, 
il Comune di Canosa, il Ministero della Cultura, la Regione 
Puglia, le Università di Bari e Foggia, e alla part ecipazione 
att iva dei citt adini”.   
Il prestigioso premio, istituito nel 2013 dalla Società degli 
Archeologi Medievisti Italiani (SAMI), è conferito al museo 
o parco archeologico italiano che rappresenta la migliore 
sintesi	 fra	 rigore	 dei	 contenuti	 scientifi	ci	 ed	 eff	 icacia	 nella	
comunicazione degli stessi verso il pubblico dei non specia-
listi.	 A	 decretare	 la	 vitt	oria	 è	 stata	 una	 giuria	 d’eccellenza	
presieduta da Paul Art hur, professore di Archeologia me-
dievale	 dell’Università	 del	 Salento,	 e	 composta	 da	 fi	gure	 di	
rilievo del mondo accademico e istituzionale. “Ritirare que-
sto premio a Firenze è un’emozione immensa che condivi-
diamo con tutt a la comunità - ha dichiarato il presidente 
FAC Sergio Fontana - La notizia della vitt oria era già stata 
accolta con enorme entusiasmo, ma il conferimento uff i-

ciale di oggi trasforma quel calore popolare in un sigillo 
di eccellenza accademica e gestionale. Dedichiamo questo 
traguardo a chi ogni giorno lavora per rendere siti di Cano-
sa un bene vivo, accessibile e amato.” 
La soprintendente ABAP Anita Guarnieri: “Il consenso ott e-
nuto e questo premio, di cui siamo molto fi eri, si confi gura 
come un risultato davvero rilevante, a fronte di un lavoro 
scientifi co e progett uale che il Ministero della Cultura e 
la Soprintendenza ABAP BAT-FG sta svolgendo da qualche 
anno, in strett a sinergia con tutt i gli att ori del territorio: 
Comune, FAC, Università, Provincia, associazioni. Stiamo co-
struendo e programmando insieme azioni che vanno dalla 
ricerca, alla tutela, alla valorizzazione segnando così una 
nuova pagina di storia per Canosa di Puglia”. 
In occasione della premiazione, è stato presentato al pub-
blico internazionale di “tourismA 2026” anche il nuovo vo-
lume Principi imperatori vescovi. La ricerca disegna citt à e 
territorio a Canosa	 (Edipuglia,	 2025),	 curato	 dagli	 archeo-
logi Giuliano Volpe e Raff aella Cassano. Un’opera che raf-
forza	 ulteriormente	 il	 posizionamento	 scientifi	co	 di	 Canosa	
nel panorama dell’archeologia tardoantica e medievale. A 
margine della premiazione, in una nota, il sindaco di Canosa 
di Puglia, Vito Malcangio	 ha	 scritt	o:	 «Il conferimento del 
Premio “Francovich” ci indica che siamo sulla strada giusta. 
È la ciliegina sulla tort a ad un percorso intrapreso che ha 
port ato a risultati soddisfacenti per l’intero territorio. Cano-
sa è tornata al centro del panorama culturale ed archeolo-
gico regionale e nazionale, qualcosa di non scontato viste 
le premesse. Il lavoro sinergico premia sempre, la squadra 
vince sempre sul singolo”. 
La vitt oria del Premio Francovich segna per Canosa di 
Puglia l’inizio di una nuova stagione di visibilità interna-
zionale, confermandola come meta imprescindibile per il 
turismo culturale di qualità. 

Consegnato a Firenze il prestigioso premio “Riccardo Francovich”
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Bart olo Carbone
Redazione “Insieme”

Una VITTORIA per CANOSA
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Nelle	 foto,	 a	 Firenze	 la	consegna	del	premio



C’è un modo di guardare al Festival di Sanremo che va ol-
tre	 la	 classifi	ca	 e	 il	 gossip.	 È	 lo	 sguardo	 di	 chi	 vede	 nel	

palco	 dell’Ariston	 non	 un	 semplice	 intratt	enimento,	 ma	 un 
vero specchio dell’umano, un luogo dove la vita si racconta 
con onestà e dove emergono, talvolta senza saperlo, quelle 
domande di senso che abitano il cuore dell’uomo. La 76esima 
edizione	 del	 Festival	 ha	 off	ert	o	 materiale	 prezioso	 per	 que-
sta lett ura “pop-teologica”.	Perché	 la	teologia	autentica	non	
giudica dall’alto, ma si china sulle pieghe della storia, sulle 
ferite	 e	 sulle	 speranze	 del	 popolo,	 per	 gett	arvi	 la	 luce	 della	
ragione critica e della fede. 
In questo Sanremo 2026, quella luce ha illuminato un af-
fresco sonoro fatt o di fragilità, amore, perdita e ricerca 
di identità. Fragilità come feritoia di luce. La prima grande 
intuizione	 è	 il	 rovesciamento	 di	 prospett	 iva	 sulla	 fragilità.	 Vi-
viamo	 in	 un’epoca	 che	 ci	 vuole	 sempre	 perf	ormanti,	 sempre	
vincenti.	La	società	dello	spett	acolo	amplifi	ca	 il	mito	dei	cor-
pi	perf	ett	 i	e	delle	vite	da	sogno.	Eppure,	 le canzoni di questa 
edizione hanno fatt o il contrario: hanno cantato la caduta, 
la paura, la nott e dell’anima. Hanno raccontato di chi non si 
addormenta	 perché	 l’infi	nito	 lo	 spaventa	 (Fulminacci),	 di	 chi	
si sente solo in mezzo alla folla (Patt y Pravo),	di	chi	combatt	e	
con le proprie ansie (Tredici Pietro, Maria Antoniett a).	
In un mondo che vorrebbe rimuovere il dolore, Sanremo lo 
ha messo al centro del palco. Qui sta il paradosso: la fragi-
lità diventa feritoia di luce.	Non	è	un	difett	o	da	nascondere,	
ma il luogo dove può nascere la forza più autentica, quella 
che non è potenza ma resilienza, capacità di trovare signi-
fi	cato	 nella	 soff	erenza.	 Le	 “crepe	 dell’anima”	 non	 sono	 tabù,	
ma	port	e	 verso	una	comprensione	più	matura	di	 noi	 stessi.	 È	
un messaggio potentemente evangelico e insieme profonda-
mente laico: la vera forza non è l’assenza di debolezza, ma la 
capacità di abitarla e trasformarla.
Un	amore	che	 resta,	anche	oltre	 la	mort	e.	Un altro tema do-
minante è l’amore tenace, persistente, che sfi da il tempo e 
la mort e. Lo abbiamo visto nei brani dedicati ai cari scom-
parsi: Serena Brancale che canta alla madre con un deside-
rio così potente da voler «scalare la terra e il cielo» pur di 
riaverla accanto; Ermal Meta	che	trasforma	una	fi	lastrocca	in	
un requiem per una bambina di Gaza, tenendo viva la memo-
ria che la guerra uccide. Sono testimonianze di un amore che 
non si arrende alla perdita. Sono la prova che nell’uomo è 
incisa l’intuizione che l’amore sia più fort e della mort e. Chi 
scalerebbe l’universo per un pugno di polvere? Lo fa solo chi 
intuisce che l’altro, anche quando non c’è più, continua ad 
abitare	 in	 un	 luogo	 che	 la	 ragione	 fatica	 a	 defi	nire,	 ma	 che	
il cuore percepisce come reale. È un messaggio che parla a 
tutt	 i,	 al	 di	 là	 di	 ogni	 appart	enenza	 religiosa,	 perché	 tocca	 il	

bisogno universale di non essere dimenticati, di lasciare un 
segno che il tempo non cancella.
Il valore delle domande, più che delle risposte facili. La 
pop-teologia valorizza le domande che le canzoni sollevano, 
più che cercare risposte preconfezionate. Non deve fornire 
un catechismo in musica, ma riconoscere gli interrogativi au-
tentici che emergono dal vissuto. «Che senso ha cadere?», 
«Dov’è	 Dio	 nel	 dolore?»,	 «Cosa	 c’è	 tra	 la	 vita	 e	 la	mort	e?».	
Sono	 domande	 scomode,	 che	 non	 ammett	ono	 risposte	 sem-
plici. Ma è proprio in questa loro incomodità che risiede la 
loro serietà. In un’epoca che superf icializza ogni esperienza, 
il fatt o che canzoni popolari osino porsi tali interrogativi è 
già un att o di resistenza culturale. Siamo invitati a non aver 
paura di queste domande, a guardare la nostra esperienza 
con serietà, riconoscendo che anche nel dolore può nascon-
dersi una domanda di senso che merita ascolto. Poesie clan-
destine dell’anima. 
C’è	poi	un’intera	categoria	di	canzoni	che	potremmo	defi	nire,	
con le parole di LDA e Aka7even, «poesie clandestine». Sono 
brani	 che	parlano	di	 amori	 nascosti,	 di	 part	 i	 di	 sé	 che	non	 si	
mostrano,	di	«Napoli	 sott	erranea»	che	 regge	 la	citt	à	 visibile.	
È la metafora di ciò che la pop-teologia cerca di fare: por-
tare	 alla	 luce	 ciò	 che	 è	 sott	erraneo,	 dare	 voce	 a	 ciò	 che	 è	
clandestino,	mostrare	che	sott	o	 la	 superf	icie	dello	 spett	acolo	
pulsa una vita interiore profonda. Art isti come Fulminacci, 
Nayt, Chiello, Michele Bravi, Arisa, hanno cantato questa 
interiorità, trasformando il palco in un confessionale laico
dove si cerca condivisione, comprensione, compassione: han-
no parlato di maschere da togliersi, di paure da confessare, di 
un	 infi	nito	che	spaventa	ma	che	allo	 stesso	 tempo	aff	ascina.
La teologia in punta di piedi. L’approccio è profondamente 
rispett	oso	 dell’art	e	 e	 dell’uomo.	 Non si giudicano moralisti-
camente i testi, non si censurano, non si forzano in schemi 
religiosi precostituiti.	Si	tratt	a	 invece	di	scoprire	 le	domande	
che già ci sono, restituirle alla nostra esperienza, lasciando 
che sia la vita di ciascuno a trovare, se vuole, le proprie ri-
sposte.	 È	 un	 invito	 a	 non	 ghett	 izzare	 l’art	e,	 a	 considerare	 la	
cultura	 popolare	 come	 un	 campo	 fert	 ile	 dove	 possiamo	 tro-
vare semi di bellezza, desiderio di senso e tracce di umanità 
autentica. Sanremo 2026 ci ricorda che la grazia passa anche 
lì, a volte in punta di piedi, tra una nota e l’altra, tra una la-
crima	e	un	sorriso.	Basta	avere	occhi	(e	orecchie)	per	vedere.

Si può guardare al palco dell’Ariston come a uno specchio dell’umano
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Presidente	della	Pontifi	cia	Accademia	di	 Teologia
(Avvenire	 28	 febbraio	2026)

Una lett ura pop-teologica
del FESTIVAL DI SANREMO
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MomentiMomenti
tipicitipici
Occhi	 sommersi
in	uno	 squarcio	di	 cielo;
cuori	 riversi
in	att	esa	di	 vero	 zelo.

Nell’immenso	 sereno
che	 s’adombra	ormai	 lentamente,
ancora	 sì	 ameno,
sta	 fermo,	 ridente	e	 splendente,
come	 fulgido	neo:
il	 sole	 stanco	che	 tramonta.

Là,	 verso	 il	 placido	mare,
cielo	e	 terra	 sembrano	unirsi
in	una	cornice	davvero	esemplare.
Appare	 la	 luna	allo	 stupirsi,
spira	 leggero	 il	 vento	amico
nel	dolce,	magico	 silenzio:
ricordi	 di	 un	 tempo	antico,
speranze	 in	un	 tenue	giudizio!

(Nicola Capurso	 –	Andria)
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IÈancora buio e le donne si recano al sepolcro di Gesù, le mani 
cariche di aromi. Vanno a prendersi cura del corpo del Signo-

re, con ciò che hanno, come solo le donne sanno. 
Vanno al buio, seguendo la bussola del cuore. Amano Gesù, il 
loro	 maestro,	 anche	 da	 mort	o,	 e	 scoprono	 che	 il	 tempo	 dell’a-
more è più lungo del tempo della vita. Gesù non ha nemici fra le 
donne. Solo fra di loro non ha nemici.
Come il sole, Gesù ha preso il proprio slancio nel cuore di una 
nott e: quella di Natale, piena di stelle, di angeli e di canti e lo 
riprende	ora	nella	nott	e	di	Pasqua:	nott	e	di	naufragio,	di	terribile	
silenzio e di buio ostile, dove veglia un pugno di donne e di uo-
mini totalmente disorientati.
Nott	e	 dell’Incarnazione,	 in	 cui	 il	 Verbo	 si	 fa	 carne.	 Nott e della 
Risurrezione in cui la carne del Verbo indossa l’eternità.	 Nott	e	
in cui si apre il sepolcro vuoto e risplendente nel fresco dell’alba. 
E nel giardino profuma già la primavera. Così respira la fede, da 
una	nott	e	all’altra	nott	e.	Nott	e	più	chiara	del	giorno.	
La Pasqua ci invita a mett ere il nostro respiro in sintonia con 
quell’immenso soff io che unisce incessantemente il visibile e 
l’invisibile, la terra e il cielo, il Verbo e la carne, il presente e 
l’eternità.
Il racconto dei vangeli è di estrema sobrietà: le donne entrarono 
e non trovarono il corpo di Gesù. Il primo segno della Pasqua è 
la tomba vuota. Nella storia umana manca un corpo al bilancio 
della	violenza.	Manca	un	corpo	alla	contabilità	della	mort	e.	 Il	bi-
lancio	della	mort	e	è	negativo.	
Perché cercate tra i mort i colui che è vivo? È bellissimo il nome 
che gli angeli danno a Gesù: Colui che è vivo! E io sento che qui 
è la scommessa della mia fede: Cristo è vivo, adesso, ora. Non 
tanto se vive la sua parola e il suo insegnamento ma se vive la 
sua persona, se vive lui, se lui è vivo e mi chiama, e mi stringe al 
suo cuore, e respira con me, e semina gioia, e mi ama.
Perché	 Cristo	 è	 risort	o?	Dio lo ha risuscitato perché sia chiaro 
che un amore così è più fort e della mort e, che una vita come 
la	 sua	 non	 può	 andare	 perduta.	 Il	 vero	 nemico	 della	mort	e	 non	
è la vita, ma l’amore. Nell’alba di Pasqua non a caso chi si reca 
alla	tomba	sono	quelli	che	hanno	fatt	o	l’esperienza	dell’amore	di	
Gesù: le donne, la Maddalena, Giovanni il discepolo amato, sono 
loro	 i	primi	a	capire	che	 l’amore	vince	 la	mort	e.
Noi	 tutt	 i	siamo	qui	sulla	terra	per	fare	cose	che	meritano	di	non	
morire. Tutt o ciò che vivremo nell’amore, non andrà perduto.

Vangelo di Pasqua	 (Gv	20,1-9)	
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Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale

Centro di Formazione professionale 
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già parroco Chiesa Immacolata ad Andria
(anni	2005-2012)
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PASQUA,
l’alba della vita 

LA MEDITAZIONE

(Nicola Capurso	 –	Andria)
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IL BAMBINO DI CRISTALLO
Paese di produzione: Usa
Anno: 2025
Durata: 109’ minuti
Genere: Drammatico
Regia: Jon Gunn
Soggett o e Sceneggiatura: Jon Gunn. Basa-
to	sul	 libro	autobiografi	co	“The	Unbreakable	
Boy: A Father’s Fear, a Son’s Courage, and a 
Story	of	Unconditional	Love”	di	Scott	 	Micha-
el	 LeRett	e.
Casa di produzione: Notorius Pictures

Il fi lm. Racconta la vicenda reale di Austin 
LeRett	e,	un	bambino	americano	che	convive	con	autismo	e	
osteogenesi	imperf	ett	a,	una	rara	malatt	 ia	genetica	che	ren-
de le ossa estremamente fragili e vulnerabili. La pellicola è 
tratt	a	 dal	 libro	 autobiografi	co	The Unbreakable Boy,	 scritt	o	
dal	 padre	 Scott	 	 LeRett	e,	 e	 si	 distingue	 per	 la	 delicatezza	
con	cui	aff	ronta	temi	complessi	come	la	fragilità,	 la	genito-
rialità	e	 la	 resilienza.	 Att	raverso	una	narrazione	che	alterna	
momenti di quotidianità a scene cariche di intensità emoti-
va,	il	fi	lm	mostra	quanto	possa	essere	diff	 icile	trovare	il	giu-
sto equilibrio tra protezione e autonomia. La storia eviden-
zia anche il ruolo cruciale della comunicazione all’interno 
della	 famiglia,	 sott	olineando	 come	 la	 mancanza	 di	 ascolto	
possa	 amplifi	care	 le	 diff	 icoltà	 percepite.	 In	 questo	 conte-
sto,	 la	 vulnerabilità	 non	 viene	 dipinta	 come	 un	 difett	o	 da	
correggere,	ma	come	un	 tratt	o	unico	e	prezioso,	 capace	di	
stimolare empatia, consapevolezza e amore autentico.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm. La vicenda della fami-
glia	 LeRett	e	 invita	 lo	 spett	atore	a	confrontarsi	 con	 la	com-
plessità	 delle	 relazioni	 familiari	 quando	 si	 tratt	a	 di	 aff	ron-
tare la fragilità. Il titolo stesso, evocativo come un cristallo, 
suggerisce	 delicatezza,	 rarità	 e	 bellezza,	 caratt	eristiche	
che	 si	 rifl	ett	ono	 nei	 personaggi	 e	 nella	 loro	 vita	 quotidia-
na.	 Il	 fi	lm	 esplora	 il	 confl	itt	o	 tra	 il	 desiderio	 di	 proteggere	
chi amiamo e la necessità di lasciarlo crescere, mostrando 
come l’eccesso di controllo possa limitare lo sviluppo e la 
scopert	a	 di	 sé.	 Att	raverso	 le	 interazioni	 tra	 genitori	 e	 fi	glio,	
la	 narrazione	 mett	e	 in	 evidenza	 l’import	anza	 della	 pazien-
za, della comprensione e della comunicazione autentica. In 
questo	 contesto,	 le	 incomprensioni	 diventano	 sia	 una	 sfi	da	
che	 un’opport	unità	 di	 crescita,	 e	 lo	 spett	atore	 è	 port	ato	 a	
rifl	ett	ere	 su	 come	accogliere	 la	 vulnerabilità	 possa	 trasfor-
marla in forza, resilienza e autenticità.

Una possibile lett ura. Il cristallo, simbolo di fragilità e bel-
lezza, diventa una metafora centrale per comprendere la 
storia di Austin. Sebbene agli occhi degli altri possa sem-
brare fragile e delicato, il bambino dimostra capacità sor-
prendenti	 di	 adatt	amento,	 sensibilità	 e	 forza	 interiore.	 La	
protezione eccessiva dei genitori, pur motivata dall’amore, 
rischia di diventare una gabbia invisibile, impedendo a Au-

stin di esplorare il mondo e di scoprire le proprie poten-
zialità.	 Il	 fi	lm	 suggerisce	 che	 ascoltare	 davvero	 gli	 altri	 e	
accett	are	 la	propria	 vulnerabilità	 sono	passaggi	 fondamen-
tali per crescere e per instaurare relazioni autentiche. Nel 
corso della narrazione, sia il bambino sia i genitori imparano 
a percepire la fragilità non come un limite, ma come una 
risorsa	 preziosa:	 una	 lente	 att	raverso	 cui	 comprendere	 la	
vita,	 apprezzare	 la	 bellezza	 nelle	 diff	erenze	 e	 trasformare	
le	 diff	 icoltà	 in	 occasione	 di	 consapevolezza	 e	 forza	 inte-
riore. Da	 un	 punto	 di	 vista	 pastorale	 il	 fi	lm	 è	 da	 utilizzare	
in programmazione ordinaria e in successive occasioni di 
dibatt	 ito.

PER RIFLETTERE:
- In che modo il desiderio di proteggere chi amiamo può 

diventare un limite alla loro crescita, e come si può tro-
vare un equilibrio tra protezione e autonomia?

- Come può la vulnerabilità essere trasformata in forza in-
teriore	 e	 risorsa	 positiva,	 sia	 per	 chi	 la	 vive	 dirett	amente	
sia per chi gli sta accanto?

- Quale ruolo giocano la comunicazione e l’ascolto recipro-
co nelle dinamiche familiari, e in che modo incompren-
sioni o fraintendimenti possono ostacolare o favorire la 
crescita personale?

TIZIANO FERRO – IL REGALO PIU’ GRANDE
“Il regalo più grande” è una canzone del 2008, 
che esplora l’amore come forza trasformativa, 
capace	 di	 off	rire	 protezione,	 sostegno	 e	 con-
sapevolezza. Il testo parla della capacità di do-
narsi agli altri, di ascoltare e comprendere le 
emozioni altrui. L’amore viene presentato non 
solo come sentimento romantico, ma come ge-
sto concreto di cura e dedizione, un dono che 
permett	e	di	aff	rontare	diff	 icoltà	e	 fragilità.
La	canzone	invita	a	guardare	oltre	la	superf	icie,	riconoscen-
do il valore delle persone per quello che sono realmente, 
con i loro limiti e le loro fragilità. Il “regalo più grande” 
non	 è	materiale:	 è	 la	 capacità	 di	 off	rire	 tempo,	 att	enzione,	
ascolto	e	aff	ett	o	autentico.	
In un discoforum, la canzone può servire come stimolo per 
discutere del valore della presenza e dell’ascolto nelle rela-
zioni familiari, di come l’amore e la dedizione possano tra-
sformare	le	diff	 icoltà	in	crescita	e	resilienza,	e	del	concett	o	
di vulnerabilità come dono e non come limite. 

PER RIFLETTERE:
- In che modo l’amore e la cura possono trasformare le dif-
fi	coltà	 in	 forza?

-	 Perché	il	vero	regalo	non	è	materiale,	ma	legato	all’ascol-
to e alla presenza?

- Come possiamo accogliere la vulnerabilità degli altri sen-
za giudicarla?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Leo Fasciano
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Leggendo… LEGGENDO

 
Un nodo decisivo nella trasmissione della fede sta proprio 
in ciò che è detto nel frammento citato, tratto da una delle 
consuete catechesi del mercoledì tenute dal Papa (dall’ini-
zio dell’anno esse sono dedicate ai documenti del Concilio 
Vaticano II): se l’annuncio della Parola, che vuole essere di 
salvezza, non tocca i gangli vitali dell’esistenza, se non tie-
ne in conto la vita delle persone con i loro problemi, i loro 
smarrimenti, le loro domande…diciamoci la verità, a che 
serve? A che serve un teorema astratto su un Dio lontano 
che non ci guarda negli occhi, che non legge i nostri cuo-
ri, che non offre un significato, un senso alla nostra vita, a 
questa vita? Ricordiamo quel celebre dipinto di Paul Gau-
guin (1848-1903), “Chi siamo, da dove veniamo, dove andia-
mo?” (1897): sono gli interrogativi esistenziali 
che ogni essere umano, più o meno consa-
pevolmente, avverte dentro di sé, nei mil-
le sentieri a volte complicati e oscuri della 
propria vita, alla ricerca di una qualche luce 
che illumini e di una qualche speranza che 
dia sollievo e respiro. Eppure, afferma il Papa, 
nella seconda parte del frammento, la Scrit-
tura vuole porsi proprio nel cuore palpitante 
delle vite delle persone, facendosi compagna 
di viaggio nelle loro quotidiane fatiche.
“Come insegnare la fede, oggi?”, si chiede Ti-
mothy Radcliffe (cardinale domenicano, uno 
degli autori spirituali più letti al mondo), in 
uno dei capitoli più interessanti del suo re-
cente libro, La sorpresa della speranza. Me-
ditazioni su una Chiesa in cammino, Libreria 
Editrice Vaticana, 2026, pp.154, euro 14,00. La risposta alla 
domanda: “Dobbiamo proclamare la verità del Vangelo e 
l’insegnamento della Chiesa, ma dobbiamo anche restare 
accanto alla complessità esistenziale delle persone. […] Di 
fatto spesso viviamo nello spazio che intercorre tra le ve-
rità della nostra fede e la verità delle vite coraggiose, ma 
difficili, delle persone” (p139). Un autentico insegnamento 
della fede deve scaturire dalla “compassione verso la vita 
e le vicende delle persone. […] Saremo buoni insegnan-
ti solo se apriremo il nostro cuore a tutto ciò che vivono 
gli altri. Dobbiamo, in un certo senso, diventare uno di loro, 
conoscerne dall’interno lo smarrimento e i fallimenti. […] 

L’insegnamento comincia quando osiamo abbracciare le 
domande che bruciano nel cuore delle persone e renderle 
in qualche modo nostre, nella preghiera e nella riflessione.” 
(p.143).
Queste attenzioni, segnalate dall’Autore, sono inserite in un 
contesto più generale di riflessioni che il Nostro propone 
nel libro facendo riferimento al recente Sinodo della Chiesa 
universale, per delineare il compito nuovo che la Chiesa è 
chiamata ad affrontare nel nostro tempo. Il libro contiene 
le quattro meditazioni tenute nel ritiro spirituale pre-sino-
dale, due riflessioni tenute durante il Sinodo e due interven-
ti post-sinodali. Nella prima e bella meditazione, “Cercare 

nel buio”, commentando il brano evangeli-
co Gv 20, 1-18, in cui si racconta di Maria di 
Magdala che si reca al sepolcro di mattino, 
quando è ancora buio, l’Autore sottolinea 
come “anche noi oggi ci troviamo nella stes-
sa situazione: il nostro mondo è ancora più 
rabbuiato dalla violenza […]. In Occidente, 
Dio sembra essere pressoché scomparso; at-
torno a noi alligna non tanto l’ateismo, quan-
to un’indifferenza generalizzata, e lo scettici-
smo avvelena anche i cuori di molti credenti. 
Ma tutti i cristiani, ovunque, sono cercatori 
del Signore, come Maria Maddalena prima 
dell’alba” (p.19). Quale contributo può offri-
re la fede cristiana nel nostro mondo? “In 
una cultura occidentale profondamente in-
dividualista, che considera l’essere umano 

come solitario, la nostra fede è controculturale. Infatti noi 
crediamo che ciascuno di noi possa essere pienamente se 
stesso solo con e per gli altri. Essere umani significa esse-
re relazionali” (p.108). Anche la Chiesa “ha bisogno di una 
profonda conversione. Dev’essere liberata da quello che 
Papa Francesco chiama il cancro, il veleno, del clericali-
smo” (p.107). Non solo, c’è altro. “Il Popolo di Dio dev’essere 
consultato e i suoi punti di vista vanno presi in considera-
zione. Dovrebbero esistere Consigli diocesani e parrocchiali 
di ogni tipo, ma questi spesso non si riuniscono. Il Sinodo 
ha insistito sul fatto che diventino obbligatori ed efficaci” 
(p.115). Un libro per recuperare lo spirito sinodale.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Se esso [l’annuncio della Parola di Dio] perde contatto con la realtà, con le speranze e le sofferenze degli uomini,

se utilizza un linguaggio incomprensibile, poco comunicativo o anacronistico, esso risulta inefficace.
[…] la Scrittura intende parlare ai credenti di oggi, toccare la loro vita presente con le sue problematiche,

illuminare i passi da compiere e le decisioni da assumere.”

(Leone XIV, Catechesi del mercoledì, 4 febbraio 2026)
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MARZO
16: incontro di formazione per lett ori, accoliti e ministri 

straordinari della Comunione nei tre Comuni della Diocesi.
21: ad Andria: ritiro spirituale proposto	 dall’Azione	 Catt	olica	

Ragazzi.
22: ad Andria: giornata di spiritualità proposta	 dal	 Sett	ore	

Adulti	di	Azione	Catt	olica.	
23: incontro di spiritualità per gli amministratori della Diocesi. 
24: giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari 

mart	iri.
29: ore	 11.30,	 in	Catt	edrale:	Messa Pontifi cale presieduta dal 

Vescovo, nella Domenica delle Palme.
30: ad Andria: Via Crucis dei giovani. 
31: ore	 19.00,	 in	 Catt	edrale:	 Messa Crismale presieduta dal 

Vescovo.

APRILE
02: in	Catt	edrale:	Messa nella “Cena del Signore” presieduta 

dal Vescovo.
03: ore	 10.00,	 in	 Catt	edrale:	 Via Crucis in preghiera per la 

pace.
03: aprile,	ore	17.00,	 in	Catt	edrale:	 liturgia della Passione del 

Signore presieduta dal Vescovo.
03: ore 19.00, presso la Chiesa del Purgatorio, ad Andria: inizio 

della Processione dei Misteri. 
04: ore	 21.00,	 in	 Catt	edrale:	 Veglia pasquale presieduta dal 

Vescovo.
05:	 ore	 11.30,	 in	Catt	edrale:	Messa Pontifi cale presieduta dal 

Vescovo, nella Domenica di Pasqua.
07: ore 20.00, a Canosa di Puglia, presso la Basilica 

Concatt	edrale	 di	 San	 Sabino:	 adorazione eucaristica 
in preparazione all’ordinazione episcopale di Mons. 
Domenico Basile. 

08: ore 19.30, a Minervino Murge, presso la Chiesa del Carmine: 
adorazione eucaristica in preparazione all’ordinazione 
episcopale di Mons. Domenico Basile. 

09: ore 20.00, ad Andria, presso la Chiesa del Sacro Cuore 
di Gesù: adorazione eucaristica in preparazione 
all’ordinazione episcopale di Mons. Domenico Basile. 

11: ore	 17.30,	 ad	 Andria,	 presso	 il	 Palazzett	o	 dello	 Sport	 :	
ordinazione episcopale di Mons. Domenico Basile, 
Vescovo	elett	o	di	Molfett	a	-	Ruvo	-	Giovinazzo	-	Terlizzi.

12:	 ore	 11.30,	 in	 Catt	edrale:	Messa Pontifi cale presieduta da 
Mons. Domenico Basile.

35

APRILE – GIUGNO 2026

CALENDARIO
della celebrazione

delle CRESIME

Giorno Parrocchia Orario Citt à

12 aprile Maria SS. del Rosario 19.00 Canosa di Puglia

18 aprile San Paolo Apostolo 19.00 Andria

19 aprile San Paolo Apostolo 19.00 Andria

26 aprile Gesù Liberatore 11.00 Canosa di Puglia

26 aprile Maria SS. Assunta 19.00 Canosa di Puglia

2 maggio S. Michele A. e S. Giuseppe 19.00 Andria	-	Catt	edrale

3 maggio SS. Sacramento 11.30 Andria

3 maggio SS. Sacramento 19.00 Andria

7 maggio S. Teresa di Gesù Bambino 19.30 Canosa di Puglia

9 maggio B.V. Immacolata 19.00 Minervino

10 maggio S. Sabino 11.00 Canosa di Puglia 

10 maggio S. Riccardo 19.00 Andria

16 maggio SS. Annunziata 19.00 Andria

17 maggio Madonna di Pompei 19.00 Andria	-	Catt	edrale

22 maggio S. Nicola di Mira 19.30 Andria 

24 maggio Maria SS. dell’Altomare 10.30 Andria 

24 maggio S. Agostino 19.00 Andria

30 maggio S.M. Addolorata alle Croci 19.00 Andria	-	Catt	edrale

31 maggio San	Giovanni	Batt	 ista 19.00 Canosa di Puglia

20 giugno Santa Maria Vetere 19.00 Andria 

21 giugno Santa Maria Vetere 19.00 Andria 
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...ancora e sempre 
GUERRA!

“Seguo con profonda preoccupazione quanto sta accadendo
in Medio Oriente e in Iran, in queste ore drammatiche.
La stabilità e la pace non si costruiscono con minacce reciproche, 
né con le armi, che seminano distruzione, dolore e morte,
ma solo attraverso un dialogo ragionevole, autentico e responsabile. 
Dinanzi alla possibilità di una tragedia di proporzioni enormi,
rivolgo alle parti coinvolte l’accorato appello ad assumere
la responsabilità morale di fermare la spirale della violenza
prima che diventi una voragine irreparabile!
Che la diplomazia ritrovi il suo ruolo e sia promosso il bene dei popoli,
che anelano a una convivenza pacifica, fondata sulla giustizia.”

(Leone XIV, dolo l’Angelus, 1° marzo 2026)

“La guerra è tornata a spargere sangue nel mondo,
in tante sue parti, anche non lontano dalla nostra Italia.

A tutti i livelli, a partire dalla vita quotidiana,
fino a quella della dimensione della vita internazionale,

si confrontano due modi contrapposti di pensare:
quello di preoccuparsi soltanto dei propri interessi,

imponendosi sugli altri,
e quello di condividere invece difficoltà e opportunità,

per cercare di conseguire successi insieme.”

(Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, alla Cerimonia di consegna 
delle onorificenze dell’Ordine al Merito della Repubblica italiana, 3 marzo 2026)


